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nel Mondo

Dilaga la protesta contro i licenziamenti facili

Colletti bianchi
in rivolta a Seul
Impiegati con operai e studenti

A Calcutta
conclave
per sostituire
Madre Teresa

Il processoper trovare la personache
succederàaMadreTeresa diCalcutta
alla testadelleMissionariedella
carità - l’ordine fondatodalla
religiosanel 1949 -ècominciato ieri
aCalcutta. Leoltre cento suoreche
compongono il collegioelettorale si
sono ritirate inmeditazioneperuna
settimana.Poi, inizieranno le
discussioni. Il processo si concluderà
il 2 febbraioprossimo,
probabilmente con l’elezionedella
nuovaMadre superioradell’Ordine. Il
collegiopotrebbeanche respingere
le «dimissioni»dimadreTeresa,ma
fonti vicineallemissionarie lo
ritengono improbabile. Secondo le
fonti «la decisionedellamadreè
finale.Hachiestodi essere liberata
dalla responsabilitàdimadre
superiora-generaleed èprobabile
che la richiesta vengaaccettata in
considerazionedella sua salute».
MadreTeresa - chenel 1979ha
ricevuto il PremioNobel per lapace
in riconoscimentodel suo lavoroper
i poveri - ha86anni edha subito
quattrooperazioni al cuore: l’ultima
èstaun’angioplastia, eseguita il 29
novembre scorso.Rientrata in
conventodopomolte insistenze
presso i medici,madreTeresaha
accusato forti dolori alla schienae
spessopassa le giornatea letto. Fonti
dellemissionarie affermanoche la
competizioneècomunque ristretta
allequattro«consiglieregenerali»
dell’Ordine: sorella Frederick
(inglese, è considerata la favorita
nella corsaalla successione), sorella
Priscilla, sorella JosephMichael e
sorellaNirmala.

Ora in piazza sono scesi anche i colletti bianchi. Ed è la pri-
ma volta, nei dieci anni di svolta democratica della Corea
del Sud. È questa la principale novità della giornata di ieri,
nella lunga lotta dei lavoratori contro la nuova legge votata
lo scorso dicembre. Lo sciopero del settore pubblico ha
avuto meno adesioni del previsto, ma sono comunque
630mila i lavoratori che hanno incrociato le braccia. I cor-
tei sono stati molti e si attende la mobilitazione di oggi.

NOSTRO SERVIZIO

— SEUL. Per la prima volta in die-
ci anni, ieri in Corea del sud i col-
letti bianchi hanno marciato insie-
me ad operai e studenti, sciope-
rando per lo stesso obiettivo: l’a-
bolizione della nuova legge sul la-
voro, che facilita i licenziamenti e
la sostituzione di dipendenti in
sciopero e consente l’estensione
della settimana lavorativa senza
consultazioni con i sindacati. Se-
condo la Federazione sindacale,
l’adesione in tutto il paese è stata
di 630mila lavoratori, di cui 80mila
tassisti e 110mila bancari. Il paese,
comunque, non è rimasto blocca-
to come si temeva, anche perché
lo sciopero degli autoferrotranvie-
ri è stato rinviato di un giorno e la
protesta più massiccia è prevista
per oggi. Manifestazioni e cortei ci
sono stati, oltre che a Seul, a Pu-
san, Kwanju, Inchon e Ulsan, dove
c’è il «gigante» automobilistico
della Hyundai e dove gli sciope-
ranti sono sfilati in strada tutti in
macchina. Il corteo è stato impe-
dito vicino alla cattedrale di Seul
con lanci di lacrimogeni, a cui gli
scioperanti hanno risposto tiran-
douova sugli agenti.

La vera prova di forza, ci sarà
oggi. Ed i sindacati sperano che
vada meglio. Si aspettavano più
adesioni, ieri. Ma sottolineano co-
munque il successo dei colletti
bianchi, che fa sperare in un pros-
simo cambiamento politico. Per la
prima volta dall’87, anno dell’a-
pertura democratica nel paese, ie-
ri oltre 5mila impiegati sono scesi
in strada a Seul insieme a operai e
studenti, diretti verso il luogo sim-
bolico della storia della democra-
zia nella Corea del sud: la catte-
drale di Myongdong, dove sono ri-
fugiati i sindacalisti che rischiano
l’arresto da venerdì scorso e dove
ieri hanno preso la parola i rap-
presentanti dei due sindacati, la
Federazione, più moderata e rico-
nosciuta dal governo, e la Confe-
derazione, più estremista e non ri-
conosciuta. I leader hanno pro-
messo che, nonostante le storiche
divergenze, le due forze resteran-
mno unite in tutta la lotta contro la
nuova legge. i manifestanti, intan-
to, scandivano slogan contro il go-
verno, contro il presidente Kim
Young-Sam e contro il partito del-
la Nuova Corea al potere. Nel cor-

teo c’erano anche giornalisti e
bancari. Qualcuno sventolava stri-
scioni con un drappo a lutto, per
annunciare la «morte» del partito
di governo.

Ieri mattina, comunque, il traffi-
co scorreva tranquillo a Seul, con
gli scioperanti degli autobus sosti-
tuiti da altri colleghi. Lo stesso va-
leva per i taxi, mentre le banche
hanno aperto normalmente. An-
che radio e televisione hanno fun-
zionato, sebbene i loro sindacati
avessero aderito allo sciopero. E
solo 8mila lavoratori della Korea
Electricity Power hanno sciopera-
to. Di conseguenza, il servizio non
ha subìto interruzioni. D’altronde,
la stessa Federazione sindacale
aveva annunciato che il 30% dei
propri iscritti non avrebbe sciope-
rato, proprio per garantire al pae-
se i servizi essenziali.

La Confederazione sindacale,
intanto, ha deciso la linea dura,
per i prossimi giorni. E già da oggi
5mila portuali dovrebbero incro-
ciare le braccia a tempo indeter-
minato, bloccando il porto di Pu-
san, vero polmone economico del
paese. La notizia è arrivata dopo il
comizio unirtario dei leader dei
due sindacati, che poi si erano
riunti per cercare di stabilireuna li-
nea di lotta comune. Ma l’incontro
non è servito. La Federazione re-
sta più moderata e la Confedera-
zione non rinuncia a puntare allo
scontro con il governo. I suoi lea-
der chiusi nella cattedrale, lunedì
si erano rifiutati di incontrare il
presidente del partito di governo,
che era andato a cercarli per ten-
tare la via del dialogo, ma che alla
fine si era dovuto accontentare di
un colloquio con il vescovo della
cattedrale. E ne era uscito dichia-
rando comunque di essere dispo-
nibile a parlare, quando i sindaca-
listi lo avessero voluto. Esiste sem-
pre la possibilità che la legge con-
testata venga modificata con degli
emendamenti in parlamento, ma
certo dovrebbero essere modifi-
che sostanziali, visto che il testo è
stato messo sotto accusa anche
dalla Confederazione internazio-
nale dei sindacati, che ha inviato
da giorni una delegazione a Seul
per sostenere i colleghi coreani,
subendo in cambio la minaccia di
espulsionedapartedel governo.

Ilpresidente
KimYoung-Sam.
Adestra il leader
KwonYoung-Kil

durantelafiaccolata

LA TESTIMONIANZA Il manager italiano Ugo Tori dal ’67 in Corea del Sud: la sfida sono i mercati asiatici

«Un paese ricco con paghe da fame»
WALTER DONDI— BOLOGNA. «Io credo che gli av-

venimenti di questi giorni nella
Corea del Sud si spieghino anche
con la particolarità del sindacali-
smo di quel paese. I sindacati co-
reani sono infatti all’avanguardia
in Asia, più combattivi e meno
consociativi di quelli giapponesi,
pur all’interno di un sistema dove
il confucianesimo conta ancora
molto». Ugo Tori è un romagnolo
di Imola, ma si considera ormai
«un asiatico a tutti gli effetti». Mise
piede per la prima volta a Seul nel
1967 quando, racconta, la Corea
era una cosa bendiversadaquella
di oggi: «Il reddito procapite era di
300 dollari l’anno, ma questo vale-
va per la capitale, il resto delpaese
era fatto di campagne poverissi-
me. Oggi la Corea è un paese mo-
derno, con una ricchezza pari a
quella dei più avanzati paesi euro-
pei». Per trent’anni Tori ha vissuto
e lavorato tra Corea, Singapore,
Pakistan, India, Giappone, Male-
sia e Hong Kong dove ora risiede e
dove svolge la sua attività di mana-
ger. Anche se non rinuncia a qual-
che puntata in Italia e in particola-
re a Bologna, dove lo abbiamo in-
contrato per chiedergli di raccon-
tarci la «suaAsia».

Partendo anzitutto dalle ultime

vicende che stanno interessando
la Corea. Da «non esperto» di rela-
zioni sindacali, per Tori, un «ruolo
importante nella trasformazione
della società coreana l’hannoavu-
to gruppi religiosi. Anche cristiani,
che sono molto forti. E che sono
stati tra i più attivi oppositori alla
dittatura. Tanto che l’antagonista
dell’attuale presidente alle ultime
elezioni è un cristiano. In Corea
c’è, ad esempio, una università
cattolica. Tutto questo ha certa-
mente influenzato il sindacalismo
che ha una natura certamente più
conflittuale di quella che hanno i
sindacati di tipo giapponese». Ac-
canto a quello sindacale c’è pure
un «forte movimento studente-
sco». Le due cose, spiega Tori,
«non sono strettamente collegate,
ma certo hanno una loro influen-
za».

Il potere delle Zai Batsu

Ma ciò che rende il conflitto
«più duro e drammatico è il carat-
tere oligarchico, ristretto del capi-
talismo coreano». L’economia di
quel paese è concentrata nelle
mani di poche grandi conglome-
rate, le «Zai Batsu», come Daewo,
Samsung, Hyunday. «L’attuale
presidente - dice Tori - ha una li-

nea dirigistica in economia e sta
cercando di indirizzare l’azione di
questi pochi gruppi». «Può darsi -
aggiunge - che il tentativo del go-
verno di limitare il potere delle Zai
Batsu, abbia come contropartita
una maggiore libertà contro i sin-
dacati».

Non bisogna peraltro dimenti-
care che un paese fortemente in-
dustrializzato come la Corea è an-
ch’esso alle prese con i processi di
globalizzazione dell’economia e
quindi esposto alla competizione
e alla concorrenza dell’intero Su-
dest asiatico, con paesi cheposso-
no vantare costi del lavoro assai
più bassi di quelli interni. Più facili-
tà nei licenziamenti, flessibilità
nell’uso della forza lavoro: que-
stioni che sono poi all’origine del-
lo scontro di queste settimane.
«Del resto, le imprese coreane
hanno da tempo intrapreso la
strada degli investimenti all’este-
ro. E soprattutto negli ultimi due
anni essi sono cresciuti di molto».
Naturalmente, spiega Tori, gli in-
vestimenti negli altri paesi asiatici
meno sviluppati da parte delle so-
cietà coreane rispondono non so-
lo alla necessità di produrre a costi
minori, ma anche di conquistare
nuovi mercati. «Questo a ben
guardare - dice Tori - dovrebbe es-
sere l’obiettivo vero delle imprese,

non solo di quelle coreane o giap-
ponesi, ma anche europee e ita-
liane: andare in Asia perchè ci so-
no mercati in espansione che of-
frono grandi prospettive. Andare a
produrre in Asia solo per rispar-
miare sul costo del lavoro è una
scelta miope, anche perchè una
situazione di così bassi salari non
dureràa lungo».

La miopia degli stranieri

Secondo Tori, nei mercati asia-
tici anche l’export, a meno che
non si tratti di prodotti particolari,
non ha più grande spazio. «Non
solo per il protezionismo che sarà
comunque gradualmente ridotto
per inizitiva del Wto, ma soprattut-
to perchè quei paesi ormai sono
bravi a fabbricare da soli, stanno
acquisendo rapidamente lenuove
tecnologie. La strada per noi è
quello degli investimenti per pro-
durre per i mercati locali. È questo
tra l’altro checontribuisceacreare
ricchezza e ad allargare il merca-
to, a far sviluppare le economie e
le società». Ed è quello, sostiene il
manager italiano, che quei paesi
ci chiedono quando dicono: «Ab-
biamo capitali, scuole, vogliadi la-
vorare, costi bassi: venite ma per
far crescere i nostri mercati». L’A-
sia quindi costituisce insieme in-
sieme una sfida e una opportuni-

tà, per l’Europa e l’Italia. «Ma solo
se si accetta la sfida si può avere
anche l’opportunità» sostiene To-
ri.

E però, c’è la grande questione
del rispetto delle regole, sia della
democrazia che della tutela dei la-
voratori, che spesso sono mino-
renni, per cui la competizione con
l’Occidente è spesso falsatada for-
me di vero e proprio «dumping so-
ciale». «È una questione che va
certo tenuta presente. Io però, che
in questo non sono nè di destra nè
di sinistra, dico che l’Occidente
non può imporre le proprie rego-
le. Non si può dire ai cinesi che o
riproducono il nostro modello di
libertà personali, adeguano i loro
salari, rispettano i parametri am-
bientali nostri, oppure non si fa
niente. Sono contrario a che si va-
da in Malesia o a Singapore a inse-
gnare come si fa a vivere. No, i pro-
blemi vanno affrontati in termini
di collaborazione, ricercando per
questa via condizioni di crescita e
di sviluppo che portino ad una
progressiva evoluzione. Ci vuole
equilibrio, disponibilità a discute-
re, a confontarsi per convincere,
non per imporre. Tra l’altro, in
Asia le trasformazioni avverranno
in tempi assai più rapidi di quello
che non è stato per noi occidentali
con la rivoluzione industriale».


